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Attività e competenze degli organi di sicurezza 

Come funzionario 
'* . : > 

i servizi 
anti terrorismo 

i ? ' • » 

Negli ultimi, cinque anni la ; strategia della tensione ha provocato 47 morti, 
oltre 300 feriti, centinaia di attentati e sabotaggi - Nessun intervento per stron
care sul nascere la criminale trama nera • Fare piena luce sulle gravi responsabilità 

'k Dal 1969 ad oggi in Italia 
le vittime di attentati fascisti 
sono state 47 — di cui 7 
tra poliziotti e carabinieri — 
i feriti almeno 338. Le bombe 
« nere » esplose in altrettante 
anioni dinamitarde sono state 
oltre 400; solo le SAM (Squa
dre di azione Mussolini) han
no compiuto in tre anni più 
di 70 attentati. Decine e de
cine sono state le sedi di par
titi e associazioni democrati
che devastate con esplosivo; 
9 i sabotaggi, cor» esplosivo 
e no. a linee ferrate. Nume
rosi sono ì tralicci dell'alta 
tensione fatti saltare in aria 

Questi dati non hanno bi
sogno di commento, ma pon
gono certamente una doman
da pressante: come è stato 
possibile che tutto ciò acca
desse sotto gli occhi delle no
stre « cinque polizie » e ' so
prattutto senza che nessuno 
dei servizi segrtti interve
nisse? 
• Oggi, dopo quanto è stato 

«coperto a Brescia sull'attivi
tà del gruppi eversivi, dopo 
la sparatoria sui monti del 
Reatino, dopo gli sviluppi 
dell'istruttoria sulla « Rosa 
del venti » che ha portato al
l'interrogatorio di due alti uf
ficiali del SID (Servizio in
formazioni difesa), molti gior
nali cosiddetti d'informazione 
hanno scoperto che i servizi 
segreti non funzionano, o 
meglio sembrano funzionare 
in modo approssimativo e a 
senso unico. Qualcuno addi
rittura ha scritto che uomini 
del servizio segreto sarebbe
ro implicati in queste vicende 

Ma vediamo come sono 
sono stati strutturati - questi 
servizi segreti, quanti sono e 
come operano. Il compagno 
on. Ugo Spagnoli nel recente 
convegno organizzato dal Cen
tro di studi e iniziative per 
la riforma dello Stato sul te
ma «Le istituzioni militari e 
l'ordinamento costituziona
le» ha rifatto la storia uf
ficiale dei servizi segreti sot
tolineando come durante il fa
scismo essi fossero diventati 
un'arma del regime: proprio 
per questo essi furono messi 
sotto accusa durante la guer
ra di liberazione e nell'im
mediato dopoguerra, tanto che 
il 16 novembre 1944 il SIM 
(Servizio Informazionil mili
tari) seguì le sorti dello sta
to maggiore e venne liqui
dato. 

L'ufficio informazioni del
lo stato maggiore dell'esercl-
td fu ricostituito nel 1947. 
sempre quale ufficio alle di
rette dipendenze dello stato 
maggiore. Ma fu solo a se
guito della unificazione nel 
ministero della Difesa dei tre 
ministeri della Guerra, della 
Marina e dell'Aeronautica che 
nel 1949| con una disposizione 
Interna, venne costituito un 
servizio centrale unico, il Si-
far (Servizio informazioni 
unificato delle forze armate). 
Il compito era quello di svol
gere attività offensive e difen
sive nel campo delle informa
zioni «interessanti lo Stato 
ed esercitare la direzione e 
il coordinamento dei servìzi 
informativi delle tre forze ar
mate». • < 

Tuttavia le tre armi non 
rinunciarono al loro servizio 
di spionaggio e presso gli sta
ti maggiori delle tre forze ar
mate venne costituito 11 Ser
vizio informazioni operativo 
(SIOS) con il compito di svi
luppare «attività nel campo 
tecnico militare» quali orga
ni sussidiari del Si far. Tutti 
questi passaggi e la costitu
zione di questi servizi non 
furono regolati da nessuna 
legge; In pratica, hanno con
tinuato ad avere valore i re
golamenti del 1927 (quando 
c'era il SIM). • 

Soltanto nel 1963. quando 
cominciarono a venir fuori le 
gravi responsabilità del Sifar 
nell'approntamento di un ten
tativo autoritario le cui fila 
erano tirate dal generale De 

Lorenzo, venne data con un 
decreto • presidenziale del 18 
novembre una disciplina al 
Servizio Informazioni, la 
cui denominazione fu modi
ficata in quello di Servizio 
Informazioni difesa (SID).. 
• L'orgahico del SID è scono
sciuto. ma sono conosciute le 
somme di danaro che si spen
dono, sempre ufficialmente, 
per mantenere 11 servizio. Nel 
1955 nel bilancio era prevista 
una spesa di 950 milioni; nel 
1958 un miliardo 125 milioni; 
nel 1966 due miliardi 500 mi
lioni; nel 1973 oltre sei mi
liardi. 

' Accanto a queste spese ve 
ne sono altre, ingentissime, 
che servono a finanziare l'at
tività dei SIOS, i servizi se
greti del tre ministeri. 

Con il passar degli anni 
l'attività informativa del SID 
si è allargata a dismisura. 
« Se da un lato è vero che 
l'attività di prevenzione "si è 
estesa e dilatata dall'iniziale 
nucleo strettamente militare, 
ad altri settori quali l'indu
stria. l'economia, la ricerca 
scientifica, è anche vero — 
afferma Spagnoli — che nei 
fatti essa è divenuta strumen
to di pressioni e di Interven
to sul terreno di lotte di po
tere, di indirizzi politici, di 
scelte economiche». 

Nel convegno organizzato 
dal « Centro studi e iniziative 
per la riforma dello Stato» 
e stato anche detto che « la 
pluralità di servizi informa
tivi. l'assenza di un serio e 
continuo controllo politico, i 
legami discendenti dai rap
porti e dalle alleanze interna
zionali, hanno fatto si che 
lo strumento informativo per 
la sua efficacia venisse ri
chiesto e usato per fini e con 
mezzi contrari o quanto me
no estranei a compiti di isti
tuto e in modo illegittimo». 

Non riprenderemo qui il 
grave e clamoroso caso del
le deviazioni del Sifar, l fa-

Un rapporto 

del ministro 

degli Interni 
Il ministro dell'Interno, 

on. Taviani, ha Inviato un 
e rapporto > al presidente del 
Consiglio e al ministro di 

-Grazia e Giustizia relativo 
al compito affidatogli dal 

' Consiglio dei ministri di con
cretare sul piano legislati
vo e su quello operativo 
e opportune misure e pro
poste per la lotta a fondo al 
terrorismo ed alla violenza 
politica ». 

Il rapporto, che ' tratta 
esclusivamente dei provvedi
menti di competenza del mi
nistero dell'Interno, e non 
di quelli di pertinenza del 
ministero di Grazia e Giu
stizia, si divide in due parti: 
i provvedimenti che sono sta
t i g i i presi con procedura 
amministrativa e i provvedi
menti legislativi. 
- Fra i primi viene indicata 

l'istituzione dell'Ispettorato 
generale per l'azione contro 
il terrorismo, alle dirette di
pendenze del capo della Po
lizia. 

Per quanto concerne I 
provvedimenti legislativi, vie
ne ricordata nel rapporto 

', l'esigenza di un decreto leg-
, gè per rendere più rigoro
so i l controllo sull'uso, la de
tenzione, il commercio, l'im
portanza e l'esportazione di 
vari tipi di armi. Viene poi 
ricordato che e stata defini
tivamente approvata la legge 
che aumenta di cinquemila 
unita l'organico del corpo 
di P.S.. 

sclcoli personali che niente 
avevano a che fare con le 
indagini -per la «sicurezza 
della Nazione», ma devono 
essere sottolineati almeno due 
aspetti dell'attività del STD. 
Il primo: i profondi legami 
tra questo servizio e la gran
de Industria (si ricordi in pro
posito 11 caso del colonnello 
Rocca capo dell'Ufficio REI 
che manteneva 1 contatti tra 
lo spionaggio e gli industria
li, morto in circostanze mi
steriose nel suo ufficio In via 
Barberini a Roma). Il secon
do: la subordinazione a scel
te di comandi stranieri (ve
di raoportl NATO), ciò che 
limita l'autonomia e distorce 
la funzione nazionale del ser
vizi segreti. 

Le conseguenze: si è aperto 
un varco alla discriminazio
ne, al sistema della scheda
tura politica dei quadri mili
tari superiori ed anche in
feriori (cosi il col. Spiazzi, 
coinvolto nella vicenda della 
« Rosa dei venti » ha potuto 
essere promosso), alle « in
formazioni » politiche sui 
soldati di leva: è stato stimo
lato, con una azione diretta 
alla emarginazione delle for
ze politiche di sinistra e di 
talune organizzazioni sinda
cali, il convincimento che po
tessero essere attuati — sot
to il pretesto della lotta al 
sovversivismo — metodi e si
stemi del tutto contrarifalla 
Costituzione. 

Passiamo ora all'attività In
formativa del ministero del
l'Interno. Il coordinamento 
era affidato alla divisione Af
fari riservati 1 cui compiti 
istituzionali consistevano nel
la prevenzione e repressione 
dei delitti contro la sicurezza 
dello Stato, dei delitti contro 
l'econpmia pubblica, nel con
trollo degli stranieri perico
losi per la sicurezza delle 
Istituzioni dello Stato, e svol
geva una funzione di segre
teria Nato. Quest'ultima in
combenza mascherava in ef
fetti i contatti con organizza
zioni spionistiche straniere. 

Ora questo ufficio è stato 
smembrato, in pratica distrut
to. Tuttavia la sua deleteria 
influenza nella vita nazionale 
dà ancora i suoi cattivi frutti. 
Sempre nel convegno di Ro
ma su «Le Istituzioni mili
tari e l'ordinamento costitu
zionale» cosi venivano rias
sunte ' alcune delle gravi 
omissioni compiute da appar
tenenti a questo servizio, 
omissioni che hanno portato 
a gravissime storture e a vi
cende processuali inquinate 
e falsate (vedi il caso delle 
bombe del 12 dicembre 1969): 
«Non si possono non ricor
dare le recenti gravi polemi
che che hanno coinvolto l'at
tività di questa divisione. Co
si il fatto di non aver tra
smesso al giudice istruttore 
dati, accertamenti ed elemen
ti trasmessi da alcune que

sture relative alla individua
zione della pista nera In or
dine alla strage di piazza 
Fontana, il non aver ugual
mente informato l'autorità 
giudiziaria del ritrovamento, 
nel corso di una perquisizio
ne, di una documentazione 
che provava l'esistenza di una 
vasta e ramificata attività 
eversiva e Infine le gravi ac
cuse che sarebbero state mos
se a detto ufficio e per le 
quali - detto ufficio costitui
rebbe un meccanismo di ri
catti ». 

Si ricorderà quanto aveva 
detto nella famosa intervista 
al a Mondo» l'ex procuratore 
generale di Roma, Carmelo 
Spagnuolo, nel tentativo di re
spingere, contrattaccando, le 
accuse di corruzione che gli 
erano state mosse dal questo
re Mangano: «La corruzio
ne nella polizia — disse (e 
poi debolmente smentì) Spa-
nuolo — ha cominciato a 
prendere piede all'epoca di 
Tambroni. Adesso non è facile 
estirparla. E sa perchè? Per
chè creare nella polizia un 
ufficio affari riservati ed af
fidare ad esso la trattazione 
di materie delicate, significa 
allestire un meccanismo di ri
catti. Non solo il vertice, ma 
gli uffici intermedi, prima o 
poi non sfuggono alla lusin
ga di servirsene». E più ol
tre in quell'articolo si rife
riva una frase pronunciata al 
telefono da Spagnuolo: «Ab
biamo le spalle forti. Li ab
biamo combattuti quando era
no con le SS. figuriamoci 
adesso ». 

Chi era con le SS? Non è 
un segreto che molti dei più 
alti funzionari che hanno la
vorato fino all'ultimo nell'Uf
ficio affari riservati erano sta
ti al servizio del fascismo. 
Non sono di poco rilievo co
loro che addirittura si schie
rarono con la repubblica di 
Salò e furono perciò, anche, 
giustamente inquisiti. 

Ora i servizi segreti si ac
cusano a vicenda o accusano 
la magistratura, mentre alcu
ne forze che sono al governo 
da sempre, e che fino ad og
gi avevano coperto le attività 
spesso illegittime di questi or
gani — e anzi molte volte 
se ne erano servite per rag
giungere precisi obbiettivi — 
ora cercano di far dimentica
re le proprie responsabilità, 
tentando di scaricarle tutte 
e soltanto sugli apparati, 
quando invece è chiaro che le 
responsabilità stesse degli ap
parati dipendono da chi ha 
diretto politicamente il Paese. 

p. g. 

Che cosa sanno i tre neofascisti arrestati per falsa testimonianza? 

Riunione in una villa presso Salò per 
dare il via ad una serie di attentati 

Il dirigente missino del Fronte della gioventù era in stretto contatto con il bombardiere ucciso dall'esplosione 
mentre portava tritolo sulla sua moto - Ha mentito sulla famosa notte conclusasi con la morte del « camerata » 
Silvio Ferrari - Confronto a Verona della ragazza con altri neofascisti - Si costituisce dipendente di Sirtori 

A Roma 

Si è conclusa 
la prima fase 
dell'inchiesta 

su «Ordine nero» 
e «Anno zero» 

Quindici ordini di cattura 
(dieci già eseguiti), 130 avvisi 
di reato, 130 perquisizioni: 
questo 11 bilancio della prima 
fase dell'inchiesta del sosti
tuto procuratore della Repub
blica di Roma, Occorsio, sul 
gruppi d'estrema destra («Or
dine nero» e «Anno zero») 
sorti dopo lo scioglimento del-
1 ' organizzazione neonazista 
« Ordine nuovo » per ricosti
tuzione del partito fascista. 
-. Secondo quanto si è appre

so, il magistrato si appreste
rebbe a emettere altri due 
ordini di cattura nei confron
ti di due esponenti fascisti 
— ambedue latitanti —, Elio 
Massagrande, uno dei diri
genti del disciolto «Ordine 
nuovo», e Balestrieri. Secon
do indiscrezioni, alcuni dei 
130 avvisi di reato riguarde
rebbero grossi personaggi. Una battuta dei carabinieri vicino a Salò, dove venerdì è stato localizzato un nascondiglio 

di armi 

Una ridda di notizie e rivelazioni cela importanti retroscena e inerzie governative 

Chi continua a coprire i mandanti 
e i finanziatori delle trame nere? 

Documenti esplosivi tenuti a lungo nei cassetti inquinarono a suo tempo altre clamorose inchieste 
Il caso del piano che risale al 1970 e della «Rosa dei venti» - Una scelta colpevole che non col
pisce a fondo il nodo eversivo ed ostacola il lavoro dei magistrati - Le poche verità acquisite 

Dalla nostra redazione 
' " MILANO, 8 

Mentre sempre più eviden
te appare la pericolosità del
la trama eversiva contro le 
istituzioni democratiche, 1 
mandanti, ì fìnaziatorì, gii 
ispiratori, i complici annidati 
negli apparati dello Stato, ri
mangono Impuniti. Dopo l'in. 
fame strage di Brescia, gli 
inquirenti, almeno per il mo
mento, hanno messo le mani 
sopra elementi che, a quanto 
sembra, rivestivano ruoli se
condari. 

Vero è che In prigione c'è 
finito anche Carlo Fumagal
li, ma su questo personaggio, 
al di là delle molte voci che 
sono state fatte trapelare sul 
suo conto, manca ancora una 
definizione precisa. I magi
strati di Brescia, per ora, si 
sono limitati a contestargli il 
reato di associazione per de
linquere. Non hanno applica
to né l'articolo 270 del codice 
penale sull'associazione sov
versiva, né l'art. 284 sull'in
surrezione armata contro i 
poteri dello stato. 

Se dovessimo, quindi, atte
nerci alla sola realtà proces
suale, dovremmo concludere 
che il famigerato capo del 
MAR è soltanto un delinquen
te comune. Un po' poco per 
addebitargli, come è stato det
to, nientemeno che i proposi
ti di scatenare un colpo di 
stato. Evidentemente dietro al 
Fumagalli e ai suoi sicari 
c'erano altri. E' stato affer
mato autorevolmente che i 
componenti di questa baoda 
agivano con assoluta tranquil
lità. Dovevano, quindi, conta
re su protezioni potenti. E1 

stato scritto anche che il SID 
era a conoscenza dei piani 
criminosi del MAR sin dal 
1970. Se questo è vero, ciò si
gnifica che per quattro anni 
si è ritenuto che le azioni ter
roristiche di questa banda po
tessero servire. Non è la pri
ma volta, del resto, che si 
viene a conoscenza, con no
tevole ritardo, di documenti 
esplosivi, tenuti accuratamen
te nel cassetto. Quando scop
piò la faccenda della «Rosa 
del venti », l'opinione pubbli
ca venne a sapere che i cara
binieri di Genova avevano 
steso un rapporto su riunioni 
tenute da Borghese con espo
nenti del capitale ligure e pie
montese. Ma questo rapporto, 
inviato ai superiori, non ven
ne trasmesso, com'era dovero
so, alla magistratura. 
' Durante l'inchiesta condot

ta dal giudice Gerardo D'Am
brosio sugli attentati del 1969, 
culminati nella strage di 
Piazza Fontana, ripetutamen
te si è venuti a conoscenza di 
documenti clamorosi celati al
la magistratura. 

Addirittura tre giorni dopo 
le bombe del 12 dicembre 1969, 
venne consegnato ai carabi
nieri e alla polizia un appun
to del SID in cui venivano in. 
dicati come responsabili del
la strage Mario Merlino, Ste
fano Delle Chiaie e un certo 

Guerin Serac, presentato co
me un anarchico. 

In realtà, Serac era un fa
scista, leader di una organiz
zazione terroristica avente 
gli stessi programmi del grup
po di «Ordine nuovo», fon
dato in Italia dall'attuale de
putato missino Pino Rauti e 
— pare — anche spia della 
FIDE, la polizia politica di 
Salazar. Di questa precisa
zione e dello stesso appunto 
del SID, i magistrati mila
nesi vennero però a cono
scenza con quattro anni di 
ritardo. D'altronde il giudi
ce D'Ambrosio è ancora in 
attesa delle richieste, ripetu
tamente rivolte al SU), sul 
conto di Guido Giannettini. 

Il governo, investito da on
date di interrogazioni parla
mentari tese a conoscere la 
verità su aspetti inquietanti 
delle trame nere, non ha an
cora detto una parola chia
rificatrice. 

La scelta,'come è già stato 
osservato, appare del tutto 
simile a quella di un impu
tato che si avvale della fa
coltà di non rispondere. Ma 
il nodo da sciogliere, invece, 
è proprio questo. Se non si 
denunciano le connivenze, se 
non si colpiscono 1 complici. 
se non si arrestano i man
danti e i finanziatori, la 
strategia della tensione con
tinuerà a snodarsi. 

Da cinque anni il terrori
smo di marca fascista semina 
bombe e provoca vittime. Cel
lule eversive agiscono in di
verse regioni. Ma ancora la 
verità sui retroscena di Piaz
za Fontana, sulla fine di Fel

trinelli, sull'assassinio di Ca
labresi, sulla strage di via 
Fatebenefratelli, sulla strage 
di Peteano, sulla strage di 
Brescia, non è conosciuta. 

A Padova, i magistrati han
no stabilito che i fascisti del
la «Rosa dei venti» poteva
no contare sulla complicità 
di ufficiali dell'esercito e sui 
finanziamenti di grossi espo
nenti del capitale; 1 giudici 
milanesi hanno aperto il ca
pitolo delle complicità negli 
apparati dello Stato; richie
ste di autorizzazioni a proce
dere, non ancora accolte, so
no state presentate nel con
fronti di diversi parlamenta
ri del MSI. A Brescia, prima 
ancora della strage, veniva
no gridati i nomi dei finan
ziatori alle bande fasciste. 
Per ora, tuttavia, non risulta 
che nemmeno uno dei perso
naggi indicati sia stato non 
diciamo messo in prigione, 
ma nemmeno sfiorato da un 
innocuo avviso di . procedi
mento. • , -

Un singolare trattamento. 
inoltre, è stato usato nei con
fronti dell'avv. Adamo Degli 
Occhi, il capo della cosidetta 
« maggioranza silenziosa » di 
Milano. E* stato prelevato due 
volte dai carabinieri e por
tato in una caserma di Bre
scia, ma è sempre stato inter
rogato nelle vesti di testimo
ne. , -

La stessa conduzione della 
inchiesta a Brescia suscita no
tevoli perplessità. Abbiamo 
già detto che. nonostante il 
ritrovamento di armi e di « ri
fugi », non è stato contestato 
il reato di associazione sov

versiva. Ma anche le voci che 
vengono fatte circolare colpi
scono non positivamente. Si 
fa in modo, per esempio, di far 
scrivere che esisterebbero col
legamenti fra Fumagalli e Fel
trinelli. ma al titolare dell'in
chiesta sulla morte dell'edito
re milanese non viene fatto 
sapere nulla. Si afferma an
che che il tipo di esplosivo 
usato dagli esecutori della 
strage di Piazza della Loggia 
è eguale a quello trovato sotto 
la tenda scoperta nelle alture 
del Reatino, ma quando si par
la con i periti si viene a sa
pere che. fino a questo mo
mento, della bomba usata il 28 
maggio non si sa assoluta
mente nulla. Si fa circolare la 
voce del ritrovamento nei ri
fugi di Fumagalli di centinaia 
di «timers»: risulta, invece. 
che non ne sia stato trovato 
nemmeno uno. 

Che scopo ha la fuga di tali 
notizie? Non vorremmo che la 
circolazione di voci sensazio
nali, impossibili a dimostrarsi 
e destinate, quindi, a scioglier
si rapidamente come neve al 
sole, servisse a frastornare la 
pubblica opinione. La ricerca 
delle responsabilità dev'essere. 
invece, condotta con ferma 
energia e con serietà. A tale 
proposito, la frammentazione 
delle indagini non può sicura
mente risultare vantaggiosa. 

Gioverebbe la formazione di 
una « equipe » di inquirenti. 
giacché in tal modo tutti gli 
elementi potrebbero essere va
gliati con la dovuta atten
zione. \ 

Ibio Paolucci 

Doveva piazzare una bomba sul Torino - Roma 

Martedì processo ad Azzi: 
tentò la strage sul treno 

GENOVA. 8. 
Nico Azzi. Maurizio Marzorati e Francesco De Min (Giancarlo 

Rognoni è latitante in Svizzera) compariranno martedì 11. da 
vanti alla Corte d'assise di Genova. 

Le accuse che pendono sul capo dei quattro fascisti sono pe 
santissime: strage continuata e attentato alla sicurezza dello Staio. 
~ Nico Azzi, noto attivista missino, è il principale imputato, es

sendo stato colto in flagranza di reato mentre, il 7 aprile 1973. 
tentava di innescare un ordigno potentissimo, in una ritirata del 
direttissimo Torino-Roma. L'esplosione accidentale di uno dei de
tonatori. fece fallire l'attentato, che avrebbe potuto provocare una 
strage di immani proporzioni, e portò ai ferimento di Azzi che. 
in seguito, vantò stretti legami con il MSI tramite Servcllo vice 
segretario nazionale dei Movimento sociale. 

Maurizio Marzorati e Francesco De Min, altrettanto noti picchia 
tori e militanti della destra eversiva, sono rispettivamente il palo. 
che attendeva l'esito dell'operazione criminale di Az7i, all'esterno 
della toeletta, e il corriere del tritolo; infatti nello stipetto per
sonale di De Min, in uno stabilimento di Pero presso cui lavorava. 
venne rinvenuto un chilo di tritolo. 

Giancarlo Rognoni infine, direttore del fogliaccio fascista e La 
Fenice > e ideatore del fallito attentato' al Torino-Roma, si trova 
come abbiamo detto latitante in Svizzera. Attraverso Rognoni e i 
suoi legami con Pino Rauti. vengono alla luce gli anelli della lunga 
catena di attentati fascisti che, dalla strage di Piazza Fontana, 
giungono fino ai più recenti episodi di barbarie fascista e all'ec
cidio di Brescia. 

Il iwefascisfa Nke Azzi ferito 
subito depo l'attentato al Irene 

Dal nostro inviato 
BRESCIA, 8. 

Altri tre arresti questa not
te a Brescia. Si tratta di tre 
giovanissimi catturati per fal
sa testimonianza, circa l'inda
gine sulla fine di Silvio Fer
rari, il giovane bresciano salta
to In aria con il tritolo che 
trasportava sulla propria mo
toretta. 

I tre, Nando Ferrari, espo
nente dell'organizzazione gio
vanile del MSI, Ombretta G., 
figlia del proprietario della 
pizzeria « Ariston » di Porta 
Venezia e Roberto C. erano 
stati prelevati nella serata di 
ieri dalle rispettive abitazio
ni dai carabinieri del nucleo 
investigativo e portati a Pa
lazzo di Giustizia. 

Qui sono iniziati gli Interro
gatori che si sono conclusi con 
l'arresto dei tre giovani poco 
dopo le tre di questa mattina: 
due mandati di cattura sono 
stati emessi dal dott. Vino e 
un ordine di cattura dal dottor 
Giannini, i due magistrati che 
conducono le indagini sulla 
fine di Silvio Ferrari. 

Ai tre giovani arrestati que
sta notte si contesta il reato 
di falsa testimonianza, in par
ticolare pare che Nando Fer
rari avesse mentito quando, 
nel corso di precedenti inter
rogatori, aveva sostenuto di 
avere lasciato Silvio Ferrari 
davanti a casa sua, due ore 
prima che questi saltasse in 
aria con l'ordigno che tra
sportava. 

A quanto è stato possibile 
sapere la sera della sua morte, 
Silvio Ferrari, assieme ad un 
gruppo di altri giovani, si era 
recato in una villa sul Lago 
di Garda, nei pressi di San Fe
lice di Salò, per fare visita — 
pare — ad un'amica ammalata, 
quindi • sarebbe ritornato a 
Brescia con gli altri. Insieme 
avrebbero cenato, appunto. 
nella pizzeria « Ariston », dei 
padre di Ombretta G. 

Poi, inspiegabilmente, sareb
bero nuovamente tornati alla 
villa sul Lago di Garda. Poco 
dopo le 24 Silvio Ferrari ave
va fatto ritorno a casa: la 
madre aveva protestato con 
lui perché non aveva fatto ri
torno per la cena e dopo un 
diverbio, Silvio Ferrari aveva 
finto di andare a letto; aveva 
invece atteso che tutti dor
missero per rivestirsi ed usci
re nuovamente. Alle 3.10 men
tre era a bordo della sua mo
toretta, sulla quale trasporta
va un ordigno ad alto poten
ziale già innescato, saltava in 
aria nei pressi di Piazza della 
Loggia. 

Si tratta ora esattamente di 
sapere quanti e chi erano sii 
altri giovani che quella notte 
avevano accompagnato Silvio 
Ferrari nel due viaggi sul La
go dì Garda ed avevano cenato 
con lui. 

Secondo indiscrezioni trape
late, pare che gli arrestati 
questa notte, sapoiano prati
camente tutto sulla fine del 
giovane estremista di destra 
e non solo su questa, ma che 
non intendano assolutamente 
parlare. 

A conferma del fatto che i 
tre arrestati sarebbero ai cor
rente di molte più cose di 
quante non dicano, vi è un'in
discrezione secondo la quale 
la ragazza arrestata sarebbe 
stata portata nella stessa mat
tinata di oggi a Verona, per 
essere messa a confronto con 
tre appartenenti alla organiz
zazione terroristica fascista 
« Ordine nuovo », arrestati dai 
carabinieri alcuni giorni fa. 

Questi ultimi potrebbero es
sere i tre che si trovavano a 
bordo di una « 600 » tardata 
Verona, che il giorno dei fu
nerali di Silvio Ferrari fu in
tercettata dai carabinieri qui 
a Brescia. L'attenzione desìi 
uomini del nucleo investiga
tivo dei carabinieri si appun
tò su quell'auto in quanto, al 
contrario di molte altre tra
sportavano fascisti venuti da 
Verona per i funerali del Fer
rari. compi una serie di so
pralluoghi in città, spostando
si contìnuamente da un punto 
all'altro. 

A Quanto pare, si sospetta 
che Ombretta G. quel giorno. 
li avesse visti e riconosciuti: 
infatti, durante un precedente 
interrogatorio, la ragazza, 
mentre continuava a negare, 
ad un certo punto sì sarebbe 
lasciata sfuggire che i tre era
no di Verona. 

SI è consegnato questa 
mattina a Milano Roberto 
Colombo, cassiere dell'offici
na di via Folli, stretto col
laboratore del Fumagalli e 
del Sirtori. L'uomo, che era 
ricercato da tempo per le 
indagini sull'organizzazione 
terroristica SAM-Fumagalli. è 
stato immediatamente tra
dotto nelle carceri di Bre
scia e messo a disposizione 
della magistratura. Nell'au
tofficina di via Folli a Mi
lano i carabinieri avevano 
rinvenuto auto rubate e ca
muffate. Land Rover, mate
riale militare e documenti 
dell'organizzazione. Renato 
Colombo, che era il cassiere 
dell'autofficina, lavorava as
sieme ad Antonio Sirtori, co
stituitosi a sua volta l'altro 
giorno, per conto del Fuma
galli che aveva in Danilo 
Martinelli un altro collabo
ratore. 

L'autofficina serviva a co
prire il traffico di land TO-
ver che venivano poi utilizza
te dall'organizzazione terro
ristica e delle quali una è 
stata rinvenuta al Piano di 
Rascino nei pressi di Rieti; 
dove è rimasto ucciso in un 
conflitto a fuoco Giancarlo 
Esposti. 

Una serie di perquisizioni 
sono state compiute oggi dal 
carabinieri in alcune loca
lità dell'Alta Valtellina; in 
particolare sono state ispe
zionate le zone del Val Gro-
slna. A Grosotto sono state 
eseguite anche alcune per
quisizioni domiciliari, fra le 
quali anche quella presso il 
dott. Pini, amico del genera
le Motta che, come è noto, 
era strettamente legato al 
Fumagalli. 

Nonostante voci circolate 
nella serata di oggi, le per
quisizioni eseguite avrebbe
ro avuto esito negativo. 

Mauro Brutto 

CASO SOSSI 

Incriminato 

per concorso 
in sequestro 

di persona 
il «brigatista» 

Ferrari • 
Dalla nostra redazione 

TORINO. 8 
v Le Indagini affidate al tri
bunale torinese sul rapimen
to del giudice Mario Sossi 
hanno portato i magistrati 
inquirenti a incriminare per 
«concorso in sequestro di 
persona » Paolo Maurizio Fer
rari, il presunto appartenente 
alle «Brigate rosse», cattu
rato oltre due settimane fa 
a Firenze. Per Ferrari que
sto è il terzo mandato di cat
tura: i primi due erano stati 
spiccati in relazione al rapi
mento del sindacalista della 
Cisnal Bruno Labate, avvenu
to nel febbraio dello scorso 
anno, e a quello del dirigente 
FIAT Ettore Amerio, « impri
gionato» per otto giorni dal
le sedicenti «brigate» in di
cembre. 

'- Alla base di ogni incrimi
nazione pare vi siano indizi 
concreti: per il primo se
questro era stata trovata una 
impronta digitale del giova
ne sul pullmino usato per il 
trasporto di Labate; un rico
noscimento aveva identifica
to Ferrari come uno dei par
tecipanti al rapimento del di
rigente FIAT. 

Per II * « caso ' Sossi » è ri
tenuta di fondamentale im
portanza - la fotocopia del 
«comunicato numero 8», tro
vata sull'auto di Paolo Mau
rizio Ferrari. Questo volanti
no, infatti, era stato conse
gnato personalmente al ma
gistrato genovese poco pri
ma della sua liberazione: i 
«brigatisti» gli avevano af
fidato l'incarico di far per
venire lo scritto alla reda
zione del «Corriere della Se
ra». Quindi Mario Sossi era 
stato rilasciato. 

Le indagini pare abbiano ac 
certato che il comunicato era 
stato redatto in unica copia 
(battuto a macchina su carta 
Extrastrong) e consegnato al 
magistrato piegato in quattro. 
Questi, giunto a Genova, die
de il volantino all'inviato del 
quotidiano milanese, il quale 
lo fece pervenire alla sua re
dazione. La fotocopia trovata 
nella vettura di Ferrari è ap
punto la fedele riproduzione 
del « comunicato n. 8 », effet
tuata, secondo i rilievi della 
«Scientifica», prima che il 
foglio venisse - piegato. 

Se, dunque, il giovane era 
in possesso della fotocopia 
dello scritto riprodotto prima 
che questo venisse ripiegato 
in quattro parti, e, di conse
guenza, anche prima che ve
nisse consegnato a Sossi, ri
sulta evidente la sua diretta 
partecipazione al rapimento. 

Paolo Maurizio Ferrari, co
munque, continua a negare 
ogni responsabilità. Nelle car
ceri di Cuneo, dove è attual
mente rinchiuso, appare cal
mo e poco o nulla preoccu
pato. 
' Altre notizie riguardanti le 

indagini sono il rinvio del so
pralluogo a Milano dei due 
magistrati inquirenti torinesi 
e di Mario Sossi, che doveva 
essere effettuato a causa dei 
dubbi che, fino a poco tempo 
fa, permanevano circa la li
berazione avvenuta nel capo
luogo lombardo del giudice 
genovese. Ora le perplessità si 
sono dissipate in seguito ad 
alcune testimonianze fornite 
dallo stesso Sossi e da un mi
litare che si trovava sul tre
no in sua compagnia. 

ET stata anche conclusa la 
perizia medico-legale sulle 
condizioni di salute di Sossi. 
n professor Baima Bollone ha 
trovato il magistrato ristabi
lito, ad eccezione dei postumi 
della frattura costale provoca
ta probabilmente daoin calcio 
al momento del rapimento. 

m« ni* 


